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SINODO: IL PAPA DECIDERÀ
IL “DA CREDERSI” E IL “DA FARSI”
Caro direttore,
il cardinale Walter Kasper, nel suo libro “Il
Vangelo della famiglia”, senza mezzi termi-
ni afferma che «nei Paesi di antica cultura
cristiana osserviamo oggi al crollo di quelle
che per secoli sono state ovvietà della fede
cristiana e della comprensione naturale del
matrimonio e della famiglia. Molte persone
sono battezzate ma non sono evangelizza-
te. Detto in termini paradossali, sono cate-
cumeni battezzati, se non addirittura paga-
ni battezzati». Condivido in pieno le affer-
mazioni di questo grande teologo e nella
preghiera continuerò a invocare lo Spirito
Santo per il papa Francesco, che ha voluto il
Sinodo sulla famiglia e che dopo aver con-
sultato tutti i padri sinodali deciderà, com’è
suo inalienabile diritto e dovere (ricordia-
moci che la Chiesa non è “democratica”, ma
“gerarchica”), il “da credersi” e il “da farsi”.
Quel «Tu sei Pietro e su questa pietra edifi-
cherò la mia Chiesa» rimane sempre valido.
È l’assicurazione perenne di Colui che ha i-
stituito la Chiesa una, santa, cattolica, apo-
stolica dando definitivamente e per sempre
al “vescovo di Roma” e solo a lui il dono del-
la “infallibilità”, ovviamente in materia di fe-
de e di morale.

don Duilio Sgrevi
parroco di Pieve a Quarto Olmo (Ar)

UTILE ANCHE ALLO STATO
UN RIPENSAMENTO SUI PATRONATI
Caro direttore,
tanto più sono preziosi e utili i patronati per
il loro servizio a favore di lavoratori e pen-
sionati, tanto più sono bistrattati dai vari mi-
nistri del Lavoro che si sono succeduti da
quando sono stati riconosciuti dalle leggi
dal 1946 in poi. L’ultimo “scippo” è come a-
vere decretato la loro abolizione, consen-
tendo al Governo di incamerare l’apposito

“fondo” alimentato dai contributi previden-
ziali (lo 0,226%) che tutti i lavoratori versa-
no. E pensare che gli Istituti previdenziali di-
rottano nella stragrande maggioranza dei
casi i lavoratori verso i patronati per risolvere
gli inevitabili conflitti socio-previdenziali,
traendone essi stessi benefici vistosi, tantis-
sime volte senza adire le vie legali. Lo Stato
ancora una volta non si rende conto che a
perderci sarebbe esso stesso, per cui quel
“piatto di lenticchie” diventerebbe amaro da
digerire. Suvvia, presidente Renzi: un ripen-
samento tornerà utile a tutti, e non ci faccia
diventare più poveri di quanto siamo già…

Gianni Moralli
Dongo (Co)
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Papa Francesco

Quel giorno in classe: un bel dialogo
ma poi la bufera dell’«omofobia»...

Posso capire
perché lei

si sia negata
ai cronisti

dopo aver visto
che cosa le era

stato scritto
contro

Ma chiarire
serve sempre

Anche
se nessuno

dei sentenziosi
si degnerà

di chiederle
scusa

Grazie, cara professoressa Caramico, della sua serena e precisa
ricostruzione estremamente utile per chiarire i termini di una vicenda attorno alla
quale si è imbastito da parte di alcuni un sommario e persino indecente processo
mediatico a lei e all’insegnamento della Religione cattolica. Certo, anche per noi
non è stato facile ricostruire – per carenza di fonti e sovrabbondanza di
interpretazioni interessate – che cosa fosse accaduto nella sua classe. Ma, anche se
da giornalista non approvo, posso capire perché lei si sia tenacemente e

sdegnosamente sottratta ai taccuini e ai microfoni dei cronisti dopo aver visto con
amarezza e stupore che cosa era stato pubblicato in una serie di articoli precipitosi e
inesorabilmente "colpevolizzanti" – all’insegna dell’omofobia – nei suoi confronti.
La verità, cara professoressa, è che esistono molti modi per fare violenza. Credo che
lei, donna e insegnante, abbia dovuto subire uno dei peggiori e dei più maliziosi:
quello attraverso il quale si monta un caso per mettere alla gogna ingiustamente
una persona, capovolgendo la sua vita, facendo una caricatura cattiva delle sue
parole, cercando persino di negarle la libertà di presentare fatti e di esprimere
opinioni. Temo che nessuno le chiederà scusa per l’agguato che ha sopportato e per
il sovrappiù di contumelie e di metaforiche "botte" che le sono state riservate, spero
le sia un po’ di conforto la stima mia e dei miei colleghi e il nostro cordiale saluto.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli»,
promosso da Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto
concreto a 250 famiglie di sfollati dalla Piana di Ninive che
ora vivono all’Ankawa Mall, l’ex centro commerciale di Erbil
riadattato per accogliere i rifugiati. Fuggono dal massacro:
non lasciamoli soli. Per informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it; oppure
usa il c.c.p. 47405006 intestato a FOCSIV, causale:
EMERGENZA KURDISTAN; o il conto corrente di Banca
Etica, intestato: KURDISTAN - NON LASCIAMOLI SOLI, Iban:
IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

Caro direttore,
sono l’insegnante di religione dell’Itis
Pininfarina di Moncalieri della quale – suo
malgrado – si è molto parlato nei giorni
scorsi per presunte frasi omofobe che
avrebbe pronunciato in classe. Sinora ho
preferito tacere per evitare ulteriori
strumentalizzazioni. Oggi vorrei approfittare
dell’amicizia che mi lega ad "Avvenire" per
spiegarle per filo e per segno come sono
andate realmente le cose. Venerdì 31 ottobre
2014 durante l’ora di lezione nella classe III
A/Bio, ho chiesto agli alunni di fare alcune
riflessioni scritte su come le problematiche
bioetiche possano influenzare la nostra
società. Immediatamente dopo, un alunno
mi ha posto una domanda
sull’omosessualità, tema sul quale, pur non
essendo strettamente inerente alla lezione,
ho ritenuto opportuno rispondere, vista
anche l’insistenza con cui mi veniva chiesto
un giudizio in materia. Alla domanda su cosa
ne pensassi dell’omosessualità ho ripetuto
più volte che ho amici gay e che con loro ho
un tranquillo e profondo rapporto di
amicizia che dura da anni. Ho sottolineato
più volte che la persona umana,
indipendentemente da come essa sia, va
rispettata sempre. Si è quindi innescata con
quell’alunno una discussione
sull’argomento. Rispondendo a una
domanda specifica, ho spiegato che le
persone omosessuali che vivono con
sofferenza la loro condizione e desiderano
cambiare - solo queste, e non altre categorie
di persone omosessuali soddisfatte del loro
orientamento - talora si rivolgono a terapisti
che, con un accompagnamento insieme
psicologico e spirituale, possono venire
incontro al loro desiderio. Conosco la
letteratura in materia e so bene che si tratta
di teorie controverse e non da tutti accettate
né nella comunità scientifica né nel mondo
cattolico. Mi sono limitata a segnalare la loro
esistenza. E per completezza ho raccontato

loro che in merito al problema molto
dibattuto dell’origine dell’omosessualità
esistono due teorie, una che la vede come un
dato naturale, l’altra che la riconduce a
problemi e traumi subiti di solito durante
l’infanzia. Vi è anche chi sostiene che non vi
sia una spiegazione univoca, ma le due teorie
spieghino l’esistenza di due diverse categorie
di omosessuali, di cui la prima vive
l’omosessualità così com’è in modo naturale,
mentre la seconda la vive con disagio.
Conoscendo bene le controversie in materia,
mi sono premurata di sottolineare - più di
una volta - che in ogni caso l’omosessualità
non è una malattia o una patologia. Su
quest’ultima teoria (che non è mia) ho
raccontato la vicenda realmente accaduta di
un giovane medico che aveva superato,
attraverso un adeguato percorso psicologico,
il disagio che provava per le persone del
sesso opposto. Questi argomenti, comunque,
più che essere oggetto di dibattito con tutta la
classe, sono stati trattati in un dialogo fra me
e un solo allievo, e sinceramente non mi è
sembrato che il resto degli studenti li
seguisse con molta attenzione. Il dibattito tra
me e l’alunno che aveva innescato la
discussione con la domanda, però, si è svolto
in maniera assai serena e pacata. Oltretutto,
quello stesso alunno mi ha rivelato di essere
omosessuale e mi ha chiesto cosa vedessi di
sbagliato in lui. A una simile domanda io ho
risposto che per me lui è come tutti quanti gli
altri, io non l’ho mai trattato in modo
differente e non sapevo nulla della sua
omosessualità fino a quel momento. Ho
anche fatto una battuta, quando lui è
sembrato sorpreso del fatto che io non lo
sapessi, dicendogli scherzosamente: «Mica
chi è omosessuale lo porta scritto con un
timbro sulla fronte!». Gli ho anche chiesto se
per caso lui si fosse sentito trattato da me in
maniera diversa, e lui ha risposto di no. Io ho,
poi, continuato affermando sempre lo stesso
principio per cui tutti vanno rispettati
indipendentemente da come sono. A quel
punto, però, l’alunno ha fatto una domanda
secondo me provocatoria, chiedendomi: «Lei
allora rispetterebbe pure Hitler?». Ho anche
portato come esempio personaggi della

letteratura, e della cultura in generale che si
sono dichiarati omosessuali o anche insieme
etero e omosessuali, che a prescindere dalla
loro natura hanno dato molto dal punto di
vista culturale, e scritto anche opere molto
belle che si studiano pure a scuola. Un altro
allievo, poi, ha fatto la seguente
affermazione: «Ma il Papa ha benedetto le
nozze gay», alla quale ho risposto di non
mettere in bocca al Papa cose che lui non ha
mai detto!
Per quanto riguarda le adozioni da parte di
coppie gay ho manifestato la mia perplessità
(perplessità condivisa dal Magistero della
Chiesa), pur ritenendo che magari piuttosto
che tenere dei bambini in istituti senza
l’affetto di alcun genitore forse starebbero
meglio con due donne perché vedo nella
stessa natura femminile una propensione
forte alla maternità. Non ho, peraltro,
espresso nessun giudizio negativo sulle
coppie di uomini omosessuali che
desiderano adottare e allevare bambini.
Premetto che, essendo una docente che
insegna Religione Cattolica, io aderisco
pienamente al Magistero della Chiesa
Cattolica, che ci invita ad accogliere le
persone omosessuali con «rispetto,
compassione e delicatezza» e con papa
Francesco ci chiede di non giudicare le
persone in quanto tali. E più volte io ho
ripetuto questo concetto, affermando che gli
omosessuali non vanno giudicati, ma vanno
accolti così come sono. Ho anche detto che
anche nella Chiesa ci sono persone
omosessuali e che vengono trattate come
tutte le altre, senza alcun discriminazione. Lo
stesso Magistero distingue però in modo
molto accurato fra le persone, che non vanno
giudicate, e i comportamenti, che per evitare
forme di relativismo etico possono e devono
essere oggetto di un giudizio morale, e le
leggi, che non dovrebbero equiparare il
matrimonio tra un uomo e una donna ad
altre forme di unione, come hanno ribadito
ancora recentemente il Sinodo e i vescovi
italiani. Questo è ciò di cui ho parlato,
rispondendo a domande dei miei studenti.
La saluto cordialmente.

Adele Caramico

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Missionario tra i vicini,
testimone per i lontani

icordare il fondatore dei Saveriani oggi significa ri-
scoprire una pastorale a tutto tondo, capace di fare

della "missione" il proprio cuore più autentico, senza di-
stinzione tra l’annuncio in mezzo alle persone vicine e
quello rivolto alle lontane. San Guido Maria Conforti, in-
fatti, seppe vivere la missionarietà in Patria come all’e-
stero: lui sognava di partire per le terre bisognose del Van-
gelo ma la malattia glielo impedì. Non si diede per vinto:
nel 1895 fondò la Congregazione di san Francesco Save-
rio per le missioni estere. Era nato a Parma nel 1865, pre-
te a 23 anni, nel 1893 era vicario generale della sua dioce-
si. A 37 anni fu vescovo di Ravenna per un anno, poi an-
cora la malattia e infine di nuovo a Parma, che guidò da
vescovo per 25 anni, compiendo cinque visite pastorali.
Morì nel 1931.
Altri santi. San Donnino, martire (IV sec.); beato Gregorio
Lakota, vescovo e martire (1883-1950).
Letture. Fil 2,12-18; Sal 26; Lc 14,25-33.
Ambrosiano. Ap 18,1-8; Sal 13; Gv 8,12-19.
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Guido Maria
Conforti

on c’è due senza tre. Ma quan-
do il "tre" è donna la cosa as-

sume un fascino tutto speciale. Stia-
mo parlando della freschissima no-
mina a direttore generale del Cern
di Fabiola Gianotti, terza italiana do-
po Carlo Rubbia e Luciano Maiani
a ricoprire questo incarico ma so-
prattutto prima donna a guidare un
laboratorio così importante. 
Già balzata agli onori della cronaca
per essere stata una dei protagoni-
sti della scoperta del "bosone di
Higgs", Gianotti, alla quale «Time»
ha dedicato una copertina indican-
dola fra le cinque personalità più
importanti del mondo, ha sempre
lavorato con umiltà e tenacia se-
guendo una passione, quella per la
fisica, maturata fin dai tempi del li-
ceo (classico). Affascinata dalla bio-
grafia di Marie Curie e conquistata
dalla interpretazione dell’effetto fo-
toelettrico fornita da Einstein, Fa-
biola capì subito cosa avrebbe vo-
luto fare da grande.
E a questo punto il discorso diven-
ta banale ma pur sempre necessa-
rio. Fabiola è sicuramente un bel fio-
re all’occhiello della scienza "made
in Italy" e ciò torna a onore della no-
stra scuola, che sempre ha sforna-

to grandi scienziati, alcuni dei qua-
li insigniti del Nobel in fisica, chi-
mica e medicina. 
Romana di origine, 52 anni, Gianotti
si laurea in fisica all’Università di
Milano e nel 1987, ad appena ven-
ticinque anni, entra a far parte del
Cern dove lavora ad alcuni impor-
tanti esperimenti che la porteranno
alla scoperta del celebre bosone. 
Lo studio della fisica, però, non l’ha
distolta da altri obiettivi e infatti ol-
tre alla laurea in fisica ha anche un
diploma di pianoforte conseguito
al Conservatorio di Milano. A chi le
chiede il segreto del successo Gia-
notti risponde che non esiste alcun
segreto, ma solo un atteggiamento
modesto e la consapevolezza so-
cratica del sapere di non sapere. 
Pensando al prestigioso incarico
della nostra scienziata non posso
non pensare a quelle donne scien-
ziate che in passato erano costrette
a travestirsi da uomo o a nascon-
dersi dietro un nome maschile per
poter accedere alle discussioni ac-
cademiche. Oggi, invece, Fabiola
può ostentare senza problemi, an-
zi con orgoglio, il suo camice bian-
co. Buon lavoro, Fabiola! 
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AL CERN DUE MOTIVI DI FESTA
di Franco Gàbici

aro direttore,
possiamo tranquillamente af-

fermare che l’espressione costo
standard sia stata in questo ultimo
periodo la più utilizzata, e anche la
più abusata, dalle cronache gior-
nalistiche e dal dibattito politico,
per spiegare fenomeni complessi.
A essa sono stati spesso associati
effetti quasi taumaturgici per il su-
peramento della crisi economica
del sistema sanitario italiano, in
quanto il “costo standard” è parso
il fondamento per distinguere le
strutture efficienti da quelle ineffi-
cienti, per superare i tagli lineari e
il sistema attuale di allocazione dei
finanziamenti tra le regioni e nelle
regioni. In effetti, il costo standard,
correttamente inteso e costruito se-
condo metodologie riconosciute
internazionalmente, può indub-
biamente conseguire tali risultati,
insieme ovviamente a una iniezio-
ne nel sistema di massicce dosi di
moralità. È facile intuire la delusio-
ne degli addetti ai lavori allorché è
risultato evidente, attraverso l’e-
sempio della ormai mitica siringa,
che in realtà il dibattito era incen-
trato non sul costo, ma sul prezzo
d’acquisto.
Ovviamente non si tratta di sottili
distinzioni terminologiche, ma di
definizioni concettuali che indu-
cono decisioni e producono effet-
ti completamente diversi. Se il pro-
blema del sistema sanitario italia-
no è il prezzo standardo il prezzo più
basso per acquistare un prodotto,
non è necessario scomodare gli stu-
diosi di economia sanitaria, ma po-
trebbe essere sufficiente favorire la
presenza, tra i manager delle a-

ziende sanitarie, della saggia mas-
saia italiana, che in questo mo-
mento di crisi, dovendo coniugare
il pranzo con la cena, al mattino gi-
ra fra i banchi del mercato, e ac-
quista ovviamente al prezzo più
basso. Se ciò può apparire di diffi-
cile attuazione, si possono sempre
investire del problema gli organi
giudiziari. Ma non è certo il prezzo
che può costituire la determinan-
te di politiche economiche e socia-
li, come oggi superficialmente si
vuol far credere, bensì l’uso – o lo
spreco – che si è fatto dei beni com-
prati, che possono vanificare il be-
neficio anche di un buon prezzo
d’acquisto, che pertanto non può
essere isolatamente considerato. Se
gli obiettivi sono l’efficienza e l’e-
quità del sistema sanitario, questi
non possono prescindere dalla mi-
surazione di come sono stati im-
piegati o dovranno essere usati i
prodotti acquistati per produrre, in
via esemplificativa, ricoveri ospe-
dalieri e prestazioni ambulatoriali.
Dalla corretta definizione concet-
tuale di prezzo e costo discendono
politiche, decisioni, strategie del
tutto diverse e antitetiche che con-
sentono di passare dalle politiche
dei tagli all’etica della riduzione de-
gli sprechi.
La corretta determinazione dei co-
sti di tutti i fattori produttivi, la com-
parazione con quelli di altri soggetti
che erogano gli stessi servizi e l’a-
nalisi degli scostamenti, condotte
con metodi riconosciuti dalle prin-
cipali agenzie internazionali, costi-
tuiscono condizioni ineludibili per
programmare, innovare, finanzia-
re e quindi garantire la sostenibi-
lità, l’equità dei sistemi sanitari e il
diritto dei cittadini a essere curati.

Domenico Crupi
Vicepresidente Fondazione

Casa Sollievo della Sofferenza
Opera di San Pio da Pietrelcina
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L'equità dei sistemi sanitari
e il diritto a essere curati

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

uò sembrare una rivincita. O u-
na rinascita. Mentre sui mass-

media tradizionali l’informazione
sulla Chiesa va sempre più sepa-
randosi dallo specialista, il giorna-
lista "di religione", e dal suo ogget-
to abituale, la vita delle istituzioni
ecclesiali (a parte il Papa), la Rete
pare aprire con generosità le sue
maglie all’uno e all’altra. 
Quasi ogni comunità, dalla parroc-
chia alla Santa Sede, ha il suo sito e
ogni sito le sue news. Le testate on-

line dedicate prevalentemente al-
l’informazione religiosa sono deci-
ne, e il loro editore è spesso "laico".
Grandi firme di vaticanisti e giova-
ni narratori delle storie della fede
d’oggi aprono blog e siti personali,
gestiscono profili su Facebook, twit-
tano a ripetizione. 
I noti fenomeni che accompagna-
no il passaggio dagli old ai new me-
dia – orizzontalità dei rapporti, di-
sintermediazione, partecipazione
alla costruzione dei contenuti – fan-
no il resto. Armati di Scrittura e di
Tradizione, di teologia e di magi-
stero, firmando con nickname fan-
tasiosi o con banali nomi e cogno-
mi, schiere di utenti si mettono da-
vanti allo schermo e animano ap-

passionati dibattiti a partire dalle
notizie religiose del giorno. 
Si va formando così un racconto
ecclesiale wiki, non più scritto da
pochi – che spesso partivano cro-
nisti e finivano storici – ma frutto
del contributo di tanti. «Avvenire»
ha pensato che tutto questo meri-
tasse un’osservazione attenta e as-
sidua, chiedendomi se potevo met-
tergli a disposizione i miei occhia-
li – già un poco allenati – e offren-
domi questo spazio.
Io ho accettato con entusiasmo, con
l’idea di condividere con voi letto-
ri e utenti uno sguardo all’infor-
mazione ecclesiale in Rete che pri-
ma di tutto racconti quello che c’è.
Con fiducia e un pizzico di simpa-
tia, se pare sufficientemente dritto;
con pazienza e un filo d’ironia, se
sembra più storto. Comincio do-
podomani. Anzi: ho appena co-
minciato.
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Una nuova narrazione ecclesiale
Ecco il nostro sguardo sulla Rete

WikiChiesa
di Guido Mocellin


